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Adorazione Eucaristica V Domenica di Pasqua 

 

Regina coeli, laetare, alleluia: 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexit, sicut dixit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 

Gaude et laetare, Virgo Maria, alleluia. 

Quia surrexit Dominus vere, alleluia. 

 

Oremus. 

Deus, qui per resurrectionem Filii tui Domini nostri Iesu Christi mundum laetificare 

dignatus es, praesta, quaesumus, ut per eius Genetricem Virginem Mariam perpetuae 

capiamus gaudia vitae. Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

O Dio, che nella gloriosa risurrezione del tuo Figlio hai ridato la gioia al mondo intero, 

per intercessione di Maria Vergine concedi a noi di godere la gioia della vita senza 

fine. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

Dio onnipotente ed eterno, porta a compimento in noi il mistero pasquale, perché quanti 

ti sei degnato di rinnovare nel Battesimo, con il tuo paterno aiuto portino frutti 

abbondanti e giungano alla gioia della vita eterna. 
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O Dio, che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vite vera, confermaci nel tuo Spirito, 

perché, amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova. 

 

Canto al Vangelo (Gv 15,4-5) 

Rimanete in me e io in voi, dice il Signore, chi rimane in me porta molto frutto. 

 

Vangelo Gv 15,1-8 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è 

l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta 

frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho 

annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se 

stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, 

voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non 

potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 

raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole 

rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il 

Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L «Il Vangelo di oggi, quinta domenica del Tempo Pasquale, si apre con l’immagine 

della vigna. Gesù disse ai suoi discepoli: "Io sono la vite vera e il Padre mio è 

l’agricoltore" (Gv 15,1). Spesso, nella Bibbia, Israele viene paragonato alla vigna 

feconda quando è fedele a Dio; ma, se si allontana da Lui, diventa sterile, incapace di 

produrre quel “vino che allieta il cuore dell’uomo”, come canta il Salmo 104 (v. 15). 

La vera vigna di Dio, la vite vera, è Gesù, che con il suo sacrificio d’amore ci dona la 

salvezza, ci apre il cammino per essere parte di questa vigna. E come Cristo rimane 

nell’amore di Dio Padre, così i discepoli, sapientemente potati dalla parola del Maestro 

(cfr Gv 15,2-4), se sono uniti in modo profondo a Lui, diventano tralci fecondi, che 

producono abbondante raccolto. Scrive san Francesco di Sales: “Il ramo unito e 

congiunto al tronco porta frutto non per propria virtù, ma per virtù del ceppo: ora, noi 

siamo stati uniti dalla carità al nostro Redentore, come le membra al capo; ecco perché 

… le buone opere, traendo il loro valore da Lui, meritano la vita eterna”. 
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Nel giorno del nostro Battesimo la Chiesa ci innesta come tralci nel Mistero Pasquale 

di Gesù, nella sua Persona stessa. Da questa radice riceviamo la preziosa linfa per 

partecipare alla vita divina. Come discepoli, anche noi, con l’aiuto dei Pastori della 

Chiesa, cresciamo nella vigna del Signore vincolati dal suo amore. “Se il frutto che 

dobbiamo portare è l’amore, il suo presupposto è proprio questo rimanere che 

profondamente ha a che fare con quella fede che non lascia il Signore” (Gesù di 

Nazaret, Milano 2007, p. 305). È indispensabile rimanere sempre uniti a Gesù, 

dipendere da Lui, perché senza di Lui non possiamo far nulla (cfr. Gv 15,5). In una 

lettera scritta a Giovanni il Profeta, vissuto nel deserto di Gaza nel V secolo, un fedele 

pone la seguente domanda: “Come è possibile tenere insieme la libertà dell’uomo e il 

non poter far nulla senza Dio?” E il monaco risponde: “Se l’uomo inclina il suo cuore 

verso il bene e chiede a Dio l’aiuto, ne riceve la forza necessaria per compiere la propria 

opera. Perciò la libertà dell’uomo e la potenza di Dio procedono insieme. Questo è 

possibile perché il bene viene dal Signore, ma esso è compiuto grazie ai suoi fedeli”. 

Il vero “rimanere” in Cristo garantisce l’efficacia della preghiera, come dice il beato 

cistercense Guerrico d’Igny: “O Signore Gesù … senza di te non possiamo fare nulla. 

Tu infatti sei il vero giardiniere, creatore, coltivatore e custode del tuo giardino, che 

pianti con la tua parola, irrighi con il tuo spirito, fai crescere con la tua potenza”. 

Cari amici, ognuno di noi è come un tralcio, che vive solo se fa crescere ogni giorno 

nella preghiera, nella partecipazione ai Sacramenti, nella carità, la sua unione con il 

Signore. E chi ama Gesù, vera vite, produce frutti di fede per un abbondante raccolto 

spirituale. Supplichiamo la Madre di Dio perché rimaniamo saldamente innestati in 

Gesù e ogni nostra azione abbia in Lui il suo inizio e in Lui il suo compimento» 

(BENEDETTO XVI, Regina Coeli, 6-5-2012). 

 

Pausa di silenzio canto 

 

2L «Una parola che Gesù ripete spesso, soprattutto durante l’Ultima Cena, è: 

“Rimanete in me”. Non staccatevi da me, rimanete in me. E la vita cristiana è proprio 

questo rimanere in Gesù. Questa è la vita cristiana: rimanere in Gesù. E Gesù, per 

spiegarci bene che cosa vuole dire con questo, usa questa bella figura della vite: “Io 

sono la vite vera, voi i tralci” (cfr. Gv 15,1.5). E ogni tralcio che non è unito alla vite 

finisce per morire, non dà frutto; e poi è buttato via, per fare il fuoco. Servono tanto 

per questo, per fare il fuoco - sono molto, molto utili - ma non per dare frutto. Invece i 

tralci che sono uniti alla vite, ricevono dalla vite la linfa vitale e così si sviluppano, 

crescono e danno i frutti. Semplice, semplice l’immagine. Rimanere in Gesù significa 

essere unito a Lui per ricevere la vita da Lui, l’amore da Lui, lo Spirito Santo da Lui. 

È vero, tutti noi siamo peccatori, ma se noi rimaniamo in Gesù, come i tralci con la 
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vite, il Signore viene, ci pota un po’, perché noi possiamo dare più frutto. Lui sempre 

ha cura di noi. Ma se noi ci stacchiamo da lì, non rimaniamo nel Signore, siamo cristiani 

a parole soltanto, ma non di vita; siamo cristiani, ma morti, perché non diamo frutto, 

come i tralci staccati dalla vite. 

Rimanere in Gesù vuol dire avere la volontà di ricevere la vita da Lui, anche il perdono, 

anche la potatura, ma riceverla da Lui. Rimanere in Gesù significa cercare Gesù, 

pregare, la preghiera. Rimanere in Gesù significa accostarsi ai sacramenti: l’Eucaristia, 

la Riconciliazione. Rimanere in Gesù – e questa è la cosa più difficile – significa fare 

quello che ha fatto Gesù, avere lo stesso atteggiamento di Gesù. Ma quando noi 

“spelliamo” gli altri [parliamo male degli altri], per esempio, o quando noi 

chiacchieriamo, non rimaniamo in Gesù. Gesù mai ha fatto questo. Quando noi siamo 

bugiardi, non rimaniamo in Gesù. Lui mai lo ha fatto. Quando noi truffiamo gli altri 

con questi affari sporchi che sono alla portata di tutti, siamo tralci morti, non rimaniamo 

in Gesù. Rimanere in Gesù è fare le stesse cose che faceva Lui: fare il bene, aiutare gli 

altri, pregare il Padre, curare gli ammalati, aiutare i poveri, avere la gioia dello Spirito 

Santo. 

Una bella domanda per noi cristiani è questa: Io rimango in Gesù o sono lontano da 

Gesù? Sono unito alla vite che mi dà vita o sono un tralcio morto, che è incapace di 

dare frutto, dare testimonianza? E ci sono anche altri tralci, di cui Gesù non parla qui, 

ma ne parla da un’altra parte: quelli che si fanno vedere come discepoli di Gesù, ma 

fanno il contrario di un discepolo di Gesù, e sono i tralci ipocriti. Forse vanno tutte le 

domeniche a Messa, forse fanno la faccia da immaginetta, tutte pie, ma poi vivono 

come se fossero pagani. E questi Gesù, nel Vangelo, li chiama ipocriti. Gesù è buono, 

ci invita a rimanere in Lui. Lui ci dà la forza, e se noi scivoliamo in peccati – tutti siamo 

peccatori – Lui ci perdona, perché Lui è misericordioso. Ma quello che Lui vuole sono 

queste due cose: che noi rimaniamo in Lui e che noi non siamo ipocriti. E con questo 

una vita cristiana va avanti. 

E che cosa ci dà il Signore se rimaniamo in Lui? Lo abbiamo sentito: “Se rimanete in 

me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto” (Gv 

15,7). Una forza nella preghiera: “Chiedete quello che volete”, cioè la preghiera 

potente, tanto che Gesù fa quello che chiediamo. Ma se la nostra preghiera è debole – 

se non è fatta veramente in Gesù - la preghiera non dà i suoi frutti, perché il tralcio non 

è unito alla vite. Ma se il tralcio è unito alla vite, cioè “se voi rimanete in me e le mie 

parole rimangono in voi, chiedete quello che volete, vi sarà fatto”. E questa è la 

preghiera onnipotente. Da dove viene questa onnipotenza della preghiera? Dal 

rimanere in Gesù; dall’essere unito a Gesù, come il tralcio alla vite. Che il Signore ci 

dia questa grazia» (FRANCESCO, Omelia, Visita pastorale alla parrocchia “Santa Maria 

Regina Pacis” Ostia, 3-5-2015). 
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Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Come il sole illumina i cedri e ogni fiorellino come se esso fosse solo sulla terra, così 

Nostro Signore si occupa in modo particolare di ogni anima (MA 7). 

Scriverò i miei pensieri sulle grazie che il Buon Dio si è degnato di accordarmi (MA 

8). 

 La mia anima è maturata nel crogiuolo delle prove esteriori e interiori (MA 8). 

 Come il fiore fortificato dal temporale, rialzo la testa (MA 8). 

 Il Signore è sempre stato verso di me compassionevole e pieno di dolcezza (MA 9). 

 Il Signore conduce la mia anima senza stancarla (MA 9). 

 È con gioia che canterò le misericordie del Signore (MA 9). 

 Un cuore di madre comprende sempre il suo bambino, anche quando egli sa solo 

balbettare (MA 9). 

 


